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N Acque in & Iffàri» di ,Ga^a e di\r«zh^ 
7 ne moka fefvicb la queiHona , fé I 
' vapori delle k;q<» delle cod^ diicdf^. 
reati per le vie dd paeli| niióCefliSM 
re ovvero non miocedero aila falete degli 
d)itanti. 'Due 'detti 'dì qvdla «aiverfìtè 
ipofartmo il partito, del d ; gli negozianti 
di cuoia :al contisiio- Hegavanlo a&veraiw 
temente. Gli. eletti non aveazlo nina fàctd 
da addum i&( pruova dello a(&ri€o - fiocuy- 
mento ; e tutta la difefa della cauià loro 
erano Arane deduzioni di una fifìca volga* 
re' ed aflurda . Gli negozianti non'pei^ 
pella vano ■ alla:' ragione i «4 dia '^ridala, 
come a’i vindici ineiòialnlb .ddHa^iilnoceilza 
delle acque. Come trovare il vero ftn due 
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aflierzioni contrarie? Ed ecco richiamato ad - 
un giudizio civile 1’ accerto di una fifica 
verità. Il foprintendente generale della fa- ’ 
nità , fecondo il coftumc, commife a’ medi- 
ci D. Giufeppe Vairo e D, Francefeo Dolce 
lo elsarae , fe dallo andare di quelle acque 
derivaffe male alla falute (i). Avevano già 
i negozianti preventivamente alla commeffa 
dedotto molti fatti contenenti la pruova e- 
fclufiva della morbifera qualità delle acque (2), 
e pr€fcntarono"‘pOfteriorhiente.una dlanzrdivT 
ftinta , in .tredici capi , i come in altrettaoli | 
argomenti rdimoftrativi della -vanità dellVaf.^ 
lerzione degli. eletti: della quale* iHanza il 
iòprintendenre prefeiiffe a’medelìmi cheatc-. 
oeffero ' ragione (3). Lo ftato adunque della . 
controverfia cfiggeva che fi accertale, fe 
quelle acque tramandavano «de’ vapori mor« 
(^ifejri ^iCioè. fe folTo in efie.la cagione dx 
q^talche • malattia • ' £ra ed à quella contro^. 

« • f f>L . ver-. 



, il) Fpl. Atti pel parefer.de’ modici;! 
i’(a)t Fo/.rg. «</ II. j'^. ad ii. FoL 

4 cf Ì41; -.Y ;i \ i 
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vtrfia- una conirovcrfia di fatto . Il- volct 
fapere , fé le acque non introdotte ora la 
prima volta , ma anticbiilìme colà , nuoc» 
ciono , equivale al fapere, fé hanno nociu- 
to per lo pafTato . Dunque, la- ftoria degli 
effetti delle acque bene accertata era quel- 
la che dovea afpettarfì dai due medici . 

Cotefli medici intanto , cui era dato jl cavar 
fuori e da’ fatti- e dalle ragioni la verità 
contraddetta da due oppofte afferzioni , ten- 
nero la feguente condotta. Andarono in s. 
Maria il- giorno venticinque di marzo, e con ' 
eflbloro andò pure il cancelliere della depu- 
tazione della falute per defcrivere- la ftoria 
de’ fatti dello acceflo'. Quivi niuna-fpericn- 
za fecero intorno alla qualità delle acque 
(i). Tentarono due volte di adoperare T eu- 
diometro, e due volte 1’ operazione « riufcì 
, vuòta» di effetto, deludendo ad un tempp 
fteflb. c colui che lo adoperava j e la; cu- 
tiofìtà de’ folti fpettatori . La indocile di- 
fubbidienza dello» eudiometro fecelo lafcia^ 
le . negletto ; onde lì andarono ' vedendo 

A3 ' e fiu- 



(i) Fò/,74, Certificato del, cancelliere . 
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é' fiutando le acque S. luolee conce:' neU 
le qnali raccolte alcune caraffe di ac* 
que e chiufe e fuggcllate c deferitte alla 
prefen^a de’ litiganti ; e raccolte altresì 
tre bottiglie di aria non fuggellate , • en* 
trarono in penfierc i medici di ttafporta- 
re tutti que’ pieni vetri in Napoli come 
materiale delle oflervazioni (i). Oltre a ciò 
niente altro fi fece ; fe non fe i medici del- 
la deputazione vollero ragionare con alcu» 
ni medici di paefi vicini a s. Maria (a) . 

Se quello che fi fece colà non fu che prepa- 
rare 4 materiali al giudizio medico , era 
fiufio , era legale , «ra folennc ed inaltera- 
bile , che i difenfori de’ negozianti flati 
già prefenti nel Aiggellare le caraffTe delle 
acque , fodero c richiedi e prefenti nell’ a- 
pcrtura per la ncceffaria ricognizione delP 
identità e prefenti altresì nelle analifi , 
che intendevano farne i medici. Non era 
già flato dato a’ medici di far fede di loro 
feienza privata ; era flato impofto loro di 

' --i. . ^ giu- 
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(1) FoL 74. 

( 2 ) Fol. 75. 
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' IÌjgitt4iaioiaBiaUtIcOf -è un papa- 

gonc nafceDte.dal coftante.jifultatq di ripRi 
tute analifi delle acque * e dalla *chiara co- 
nolccnr* di xiò .che dicefi putrido . L’ ana- 
lifi appartiene a-' materia ^di^ fatto : ed allo 
acceccamento dii. quefio fatto' ed anche al 
taodo delia analifi , «'doveano efler predenti i 
negozianti . iTrai'curandofi. tutto ciò, c fer- 
ie n trafcurandofi,janc^e l’ analifi*', fi vide 
data fuorr una relazione jfofQriwa a’.jyctiti- 
cinque di aprile, della quale noi -per una 
necefiaria brevità impoftaci -dalle anguftic 
del tempo , e dalla occupazione di que’ rj- 
fpcttabili. perfonaggi che hanno giudicay^ 
nc^ daremo -«qui I una fomma diyifa.fn pfuit^ 
accompagnati, da. alcune, rifleflìom- {, .rj 

I. 

S UI principio della .relazione parlando ìi n 
i medici t delle ofièrvazioni fatte in 
ria , dicono :ì da J\9Ì fi. dìffe, che 
zioni fatte nelle officine Judette, erano /ùpir 
cientijjime per farci dare il \ nojlro giudizio , 
fìccome fi rileva .dal fóglio^'/eifantaqut^ttrQ d^’^ 

gli > atti fvdetli. (i) siùì. •."'te A + 

^ssaHSsaÉSBiii^BeHaHttsttHSS^ 

. '• (i) Fol. 76. aU 
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Ax'éand éi^c^e' i tné#erJgiii^qat^ già ià 9» 
Maria'i' e -giùdióatò • (Ulte i<ke-iderivate.Ja* 
elli dalle' <rflervazlorvl . .Ma ‘ le offervazioni 
non'* furo nò altro che veduta ed odorato; 
Dunque il'giadielo datò in qoeiH material 
nacque ^dalie fenfaziotii fviegUate in loro daf 
Vapori^ dèlie acque, cioè dal grato o dall? 
ingrato 1 Ora fe fofle vero quello , che tat-» 
ti i filolbfi avvertono , c tutti i fenfati uo- 
mini intendono , cioè che te fenfazioni non 
fono giudici’ della natura dell’ oggetto , che 
le produce , farebbe altresì vero , che il 
giudicare dalla fciifazione dell’ intima quali- 
tà della cófa ^ fare bbe^ via fallace, farebbe 
la'^filofofia del- volgo 'fmentita e detifa dal- 
la fìlofoda del fennò e della ragione . 

IL- 

D Iftinguono i medici rie acque t della concia . 
in diverfe fpécie , e ^ ad- eccezione <kir * 
acque di- mirto , folle altre Sentenziano g©. 
nericanientc ■ a ' quello modo : Dalle dilU 
genti ojjervazioni di tutte le mentovate Jpe^ 
eie di- aequa che ^ adoperano- pe/\ Ut-' concia 
delle cuoia é dalle analifi- che ine aòàiàmq 
èycomprefa yche 'h^ medg^m 
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#7 carattere di ac^ue 'putride è corrotte ^ a/* 
cune più , alcune meno ( i ) , ' j 

Quali furono quefte diligenti ofTervaziont , fe 
iì di manda ffe a’ medici , non faprebbero ad- 
ditarle . Quelle fatte in s. Maria abbiamo 
indicato quali furono. Un guardo, ed» un 
fiuto pafTaggieri non meritano' il nome di 
olfervazioni , tanto è lontano , che pofTa- 
no dirli diligenti- oHervazioni . Ma .i medici 
fanno teftimonianza , - che alle: oflervazioni 
aggiunfero le analifi , e dicono , che le 'ac- 
£ue al fetore , ^che tramandano , che in aleu‘ 
ne è grandijjimo , alt efirazione dell' alcali vo* 
Utile , e. delle materie chiamate d£ i chimici 
gaffòfe ^ ci mojìr arano chiaramente i lo flato 
della ‘ putrefazione in cui erano (i) .‘Due fo- 
no dunque i fonti , onde è fcaturito que- 
llo giudizio , r odorato e 1’ analifi . La chi-, 
mica ftclTa valendofi'fii tanti finimenti in- 
ventati perula invefiigazioo' di quel' vero "'j 
al ciii difeoprimento non giungono nè me- 
nano i fentimenti , rigetta come fallace il 
^ l.i e;;UiU!uivi giu- 

"r.:hi 6i.q , iiBj'u ii i o sriG;.\siOf{o *1 o 3?i 

(i) FolJ'f6. a ti -J cìch,v non 

(z) Fol. 'jó. a t. 
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giudizio de’ (ènff. E’ -la più bafla-^plebaglfi 
che fenza intendere ciò cbe-dice , chiama 
pefté cib che è molto putente : i tifici fan- 
no, che il putore il ,più grave non importa 
ncceiTariamcntc quel; putrido che offende. 
Vegganfi le apalitì. Sarebbe' giufto che'" ft 
làpcife quefte analifi dove e quando furono 
fatto': iàrebbe il dovere, che fi .efibilTero i 
rifulcatiì. /Se l'i analifi chimica feomponendo 
X comporti fa icher quefii . ritornino a’., loro 
primi, elementi filici , è artai naturale e pia- 
no* a conccpirfi , che diverfe analifi fatte 
da perfbric diverfe , debbano convenire ne* 
rifultati* Se difconvengoiio , è da dire o 
chè Eanalifi genericamente è fallace , ov« 
vera che. di due particolari analifi ^ l’*una 
Ea mal fatta. L’ analiii fatta a richierta 
de’ n^oziaoti da D. Luca Cariucci ottimo 
e • conofcnitHIìmo' medico— chimico* dell^ 

rtefià deputazione della làJute., dà de’ rifui* 
tati divertìffimi e contrarii a’ fuppofti rifuU 
tati delle analifi de’ medici. Vairo e Dol- 
ce j Chiunque ha vaghezza di veder- 
ne 0 r operazione o i rifultati , pub reftar- 
rief (bddisfòttò i -"tìòìiie dunque attenerci alla 
non veduta analifi di Vairo >CìDoice, quqn- 
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. do un’ altra che può fempre • e ’da ognuno 
vederli, la contraddice a diretto e la rfr 
prende di errore e la condanna di faUb? > 

ni- . . .. . 

'TNA quelle fpecie di acque , che i medici 
hanno voluto chiamar putride, hanno 
efclufo , iècondo che fi è , le acque 
di mirto; quantunque ^ ' dicono m queW uc* 
qua che fcola alalìe foglie di mirto che ^ 
adopera da conditori , da noi • un tale curai* 
tere ( cioè di putrido ) non fi JU manifefla* 
mente ravvifato , pure qùefie coi rijhgno de* 
vono i noe eff ariamente puìrejarji (i)<' 
Convengono i medici, che le acque del mirto 
non Tono putride ne’ loro vali : ma argo* 
mentano , che devono putrcftrfi riftagoaa^ 
_do . Quefto riftagno ove accade ì Non pof* 
fono ri ft ago a re ‘ cioè ftar ferme ed inedite 
' a caminare , fé non fe o ite’ vafi ove foao 
le cuoia , jo nelle vie. Lo iktr dèrme 
vali a giudizio de’ omiict- non le ooirotii* 
pe . Dtuque £ putrefanno riflagnauido odio 

. '• / r i. '■ ^ ‘ “VÌA 

■ ■ . > . ;■) .[ 

^SSBSSSÈSSSSSSBSBaBSSSSSSSSSSSSE^ 

(i) Foì. 76. a t. 
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Vie". Se le vie di s. Maria foflcro’ pania- 
pi potrebbe intenderfi in qualche modo 
r idea di riftagno . Ma a quali efle attual- 
mente fono, il volere appiccare la voce di 
lift agno fa violenza al comune modo d’ in- 
tendere . -Vie, fermate di bafi commeft'e* 
vie declivi come fanno riftagno ? Ma a vo- 
lerlo concedere, quetto larebbe vizio delle 
vie 0 delle acque? Se è vizio delle vie, 
tome attribuirlo alle acque? Vi è in «. 
Marra lina .grave gabella fui vino, che dà 
fopra i due mila ducati T anno, importa 
per la rifazione dell’ interne ftradc del pae- 
fe : fi accomodino dunque le ftradc. Oltre 
a che,^ fe il riftagno fuccede perula mala 
formazione delle vie , *ogni acqua che cor- 
re per erte , anche quella delle piogge, dee 
riftagnare e corromperfi . Ed ecco come non 
potendo i medici infamare le acque di mir- 
to 'fp argenti odore gratiffimo e, riftorante^ 
{bno iti a vederle in idea' nella poilibilità 
di lina futura ed eventuale corruzione a 
cagione di ,un riftagno che non hanno. E 
quefto è dar giudizio imparziale, o fcrivcre 
la difefa degli eletti a diritto ed a traverfo? 


rr- 
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D opo avere i' inedici: molto at]gonieatati^' 
ia' àilratto "dègli > effetti ; del ‘ putrido ' 

Colpo umano, e profilane* a modo loro' una . 
moria', con manifelìa petizion di principio, 
preft^pongono nelle acque delle conce di« 

IL Maria quel putrido p che (lavano ànvedi- 
do il eracL;« Ecco le 'loro parole . Que^i 
pèhihiojì iffetti 'di quelT acque putride che 
Ji'fàniio /colare t per le firade 'di s,\Mdria ^ 
ìkm fi- argomentano -da deboli togettute \ ' ma 
di /odi ^incfpj'^ all L quali non pojfom cp- 
porfi ^ ojfcrvazioni in contrario (t) V Quella; 
modo di «'dire ^ quefii pernicìofi effetti f ' lè-*^ • 
dondo il comune ■ • pubblico valore delld' 
lingua , fa intendere ad ognuno , che lfén>‘‘> 
fi pòco prima deferirti -i fatti :ciod giiJief»> 
ietti prodotti dalle' acque di é. Maria fulls{ 
falute di quegli 'abitanti . Ma fatto fla^ 
che i medici , non avendo ofièrvaco ninno 
di quelli effetti , non gli avevano nè poco nè 
tnqlcoi prima delcrittì ; Avean parlato foÌo> 

-bu 3- ,3 g Oiisìji.to t qua^ 

c.-iumi fh Oli bo . ^jtr ri 


'-" '(i) Fol. 77. a t. 
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quali farebbero ‘gli efftfti ,,chc le putride 
materie producono, fenza incaricariì\poi di 
vfriiicar fle:sefiilenzai.cti -quiftt- eletti ii> ‘ 
<^\WÌ9lta e mmarojk popolàziosf ti . - 
ptrnìcioft iejfeiti i 4'n^iiffH' tequq futrida 
Jì^fftnno foorrtre perjf jirudo.M a* 
non fi, argomentano da deòoU congtituro jm> 
di /odi. • principi ^alil quali non pp^ono opporfi 
offervAzioni in conirafio t Che liogtM.^ ^ue<r 
Oa? Gli effetti delle a^que ifullo (iato ac«^ 
tuale delU falute^ fono fatti , fono i pto^ 
dotti fìhoi di quelle acque ^ fpao la buona, 
a la cattiva falute . Ri. la )>itoa«' o< la cat- 
tiva falute non- lì atgo^nta .^i ma ^ fent^ 

< da chi lafoffrc^ina ff. vede^da chi r.offerva.. 
Tutte le parti del corpo « tutte le forze 
dello fpiritp aanunziano ><10 ffato di fanità 
o di malattia • Quali ifono, poi que’ princi* 
pìii teorici , che' itanoo fenlù a' eonccafto di 
fper lenze e di offeiv azioni Conjrarie^ Tofto 
che . la fporieaza contraffa cel principio teo- 
rico,, o quella non è fperienza , o.il priti- 
cipio à.ertx)nea ... Lai ragione qq» ha un 
ordine contrario alle leggi ed al corfo del- 
la natura : ed un principio non formato 
da f^ricllize" e oon rettiiicato ffi di effe , 

A i. ^ ^ 
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è uéà falfitè;» ik>n.' èi uà piiuópSo .1 •' ^ 

Continuafio iranici : Non fi ptfò da'nium buon 
fransamcnte affermare^ che finora nìu- 
no degli abitanti di ^el cafale fiafi infer- 
mato per tal cagione e che ne fia morto . E 
quando anche ciòpotejfe dimofirarfi'^ chi la/- 
ficurerà \per t avvenire 'ila J(dute e la* vita 
de* cittadini daW ir\fluenza c dd pemiciofi ef- 
fetti di una tale potentifima ' cagione di ma- 
iattie (i) ? 

Perché queflo noto pub 4irfi ragionare da che 
è contra tutte le regole del ragionare , 
rà un declamare in prò della imprefa degli 
(eletti. Ma qual debole e quanto aHurde 
declamazione è mai quella? Non fole ogni 
buon fìlofofo'^ ma ogni «fìlorofo anche :mez« 
sano , ogni- uomo che ha fenno naturale, 
t)^ni contadino che non ila Hordito , dice 
il contrario. La natura parla a tutti un 
Jinguaggio uniforme ,re la buona fìlofo* 
■^a conviene col fenlo uaturale degl’ rdi9- 
4i •• 'L’ idiote dal vedere che .dal grac 
no nafee il grano, VuvafdaUa vite, , 1 'ioli- 
; - . . . ^ • • ' i ^ -VA 


V/ (i) Fol, 77 . at. 





va dall’, olivo j remiha.*il grano \ 'c non 
ntìpertaj altro • prodottola quel fctue cheJ 
grano : c afficurato da quefta coftante fpe^ 
rienza'', ragionala modo Tuo, che quell’ oli- 
va-, che egli non ha veduto' mai nafcete 
dal grano , 'non • polTa ..nafcenie apprcffp . 
'Laffilofofia trafcorre- più oltre, ridalle parr 
ticolariic coftantì fperienze va a formare 
vna regola e i legge generale di tìfica, a cui 
dà il carattere di vera e d’immutabile, cioè 
thè ogni~etìètto"narct da''uoa cagione tutta - 
propria c particolare , 4a • quale Tempre e 
coftantemente produce, lo ftefTo identico ef- 
fetto. Aggiugne, che le ‘caufc naturali non 
tengono mai oziofa fattività loro, la quale 
efie impiegano Tempre tutta, *Cioè tanta quanrà 
è necelTaria . Da quetìi prìncipti trae, che 
quelli effetti , che non fi fono veduti mai 
prodotti dalle caufe tìfiche potìe in attività^ 
non poflano’ giammai nafcerlie àppreffo . 

E fu queftc 'ragioni autorevolmente fèntcn- 
zia : non puh 1’ acqui falire pe* piani incli- 
nati , , non può la fiamma 'non^ afidar fu-, 
hOn può dalla rofa nafcere il gellomino , 
non polTono le__acquc , che non hanno no* 
ciuto ne^ tempi" preteriti /nupccrc infuturo. 

.lu A.'i (i)V; 


Digitized by Google 


( XVII. )' Ì * 


i: <. .. -.V. 


A Dducono fcjgoéntemente i medici come 
in favore del loro impegno , i det- 
ti de* medici Cuccaro e Parente , che chia< 
marono nell’atto dell* acceUo ,a loro iftru*: 
'zione , come fi è fopra narrato . Che avellerò 
precilàmente detto cofioro , non colla , con- 
ciofiachè il detto loro folle fiato deferì tto 
dal cancelliere (i)^ il quale- non efiendo 
medico, potette • mal realTumere il dettò- 
de’ medici . Ricevendolo noi- non .per tan-- 
to tal quale è fentto dal cancelliere , e tra- 
fcritto nella relazione de’ medici della falute^ 
reggiamo'' qual fia . Quefii due medici, 
della interezza del cui detto noi non vo- 
gliamo' brigarci , dicono ,• che effi han- 
no ofiervato delle febri in s. Maria più 
che ne* luoghi vicini ; più frequenti nel- 
la efià, che in altri tempi : che' quefie 
febri fi -attacchino più ' facilisente a’ mani- 
fattori de’ cuoi ed a coloro che hanno 
\ < --- 0. . ..■• jB ^ jne- 

'-1 



(i) Fol. 75. 
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meno comoda abitazione, che agli altri (i) . 
Sinora quefti due offervatori non adducono 
dello oliei?azi(^i favorevoli alla » intenzione ^ 

degli eletti. Se fbfle vero> che in & Maria 
fbirero delle febri àa 

laoghi vicini, qucfto Werieblpe. perQqudU 
frivial cagione , che ove fono^più utwi^ 
fono più malati . £ fé le febri in s. Maria 
fono più frequenti tielU tftb ^ quefto pruo- 
va la innocenza delle acque^ della concia, 
le quali fc avelTe»:in fo quel putrido, cho 
loro fi attribui&e , Cuocerebbero in ogni 
tempo . Altra k dunque la cagione di, quc^ 
fio effetto la quale ff foflfc nelle c^q^e , 
opererebbe fcmprc iienzai riguai^o di 
giono . E fc folle veto , che qu^e 
fi attaccaffcTo più facilmcoi® a ^^voratori 
de*. cuoi , ed a. coloro che difagiatamente 
abitano , fcguirebbe che le perfottó ebe 
poffono ■ avere ‘minor OtE» della lenità, uci^ 
più foggette ad infermare , Ora tutto ciò 
che ha di comune colle acque della concia? 

Se fono febri ove snon fono conce , non 

può 



' ' r' 

(i) foU 78. • • . ^ • 
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può" la ftbr#' addurfi in pruóva' dello cfict- 
to delle acqae della' concia Ma il medico 
Parente adduce ancora, che l’aria del calale 
delle Curti , Tua onorata -patria , iìa più 
■fai ubre dell’aria' di s. Maria (i). Forfè fa- 
rà C05I : ma' Quella maggior >falubrità, ansi 
che aliò andare delle acque >è -da attribuii 
egn tutta ragione alla diverfa fìtuaaione de* 
luoghi . Il calale delle ICurti è -ped^o all' o* 
riente di s; Nferia ,''% 'qhanto A accoftajpià 

a Caferta .'tanto 'vìnce s; Maria ncUa’-bon- 

» - 

tà dell’ aria . ' Come entrano le acque delie 
conce ad occupar luogo in ciò che tutto 
dipende dalla* natura ^ Non contenti, i due 
fagaci offervato^i ^-di • tante belle fcovcrte», 
e di tante fottili inveftigaaioni •, . coronaro- 
no le attedazioni loro con quello detto , 
cioè che in & Maria fi getta nelle ftrade 1* 
•acqua del brennale , il pelame ,'c‘ la carnic- 
"cia ( 2 ). Quella veramente è una teftimonian- 
’ za di fatto , che non appartiene' alla profclfio- 
ne . Non faccndoglrnoi contefa di buoni mcr 
’ * ■ '* B a : di- 


co Fol 78. 
(a) Fol. 78. 
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dici , non poflìamo comportargli per idonei * 
'teilimoni . L* acqua del brennale non efce : 
diileccaiì nella crufca . Il pelame non fi 
getta nelle vie : con più utilità fe ne fa 
concime. Il carniccio fi ripone," fi conferva", 
fi vende ad ufo di colla a prezzo non di- 
fpreggevole. Il Cuccaro finalmente afferma^ 
che egli fenti un di tanto fetore , che .eb- 
be a ftentare per non cadere (i) . Quella 
■certamente non è formola da medico. Fol- 
le il cancelliere nel rcaflumerne il detto, 

'lo vcftl della enfatica efprelHone del popol 
ziofiro . £d ecco che fono , e da ciò che 
fono fi trae che vagliono le attefiazioni , 
che que’ medici fecero ad ifiruzione de’ me- 
dici eletti a giudicare. 

VI. 

T medici della deputazione ripigliano con dire: 

/e quejìa acqua. ( cioè 1’ acqua delle con- 
la più pura t che ' può ìmma- 
ginarji ^ pure in tanta quinti tò rijiagnando di^ 
verrebbe oltre modo nifciva alla f alate (z) » 

£c- 



(1) Fol. 78. ai. 

(2) Fol. 78. ai. 
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Ecco che moftrano tuttavia 1’ ondeggiamento 
dcir animo, ma' vogliono foftenere 1’ impe- 
gno . L’ acqua (lagnante imputridifce . Ma 
> dove è , che in s. Maria riftagna ? E fe 1* 
aequa colà ridagna , e ridagnando imputri- 
difce , dovrebbero proibirli i fcoli di tutte 
le acque ; la qual colà non è piaciuto a* 
medici di progettare . Sarebbe quedo il luo- 
go di fare la fcguente ofTervazione . I me- 
dici Vairo e Dolce non hanno trovato pu« 
trida r acqua del mirto . Ma queda acqua 
ne’ lontri è dagnante . Dunque nel mirto 
è tanta forza antiputrida , che refide alla 
putrefcenza dell’ acqua dagnante . Se da 
• ciò fi volelTe argomentare con forza di 
parità , r acqua della* calce , 1’ acqua dello 
fpugnaturo che è acqua falata , per dedu- 
zione de’ loro dcffi principii, non farebbero 
putride . 


VII. 


D Allo elTame delle acque pafTano i medici 
a quello dell’ aria . Giova qui ridurci a 
memoria quelle bottiglie di aria prefe in s. 

B 3 Ma- 
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•'Maria (i). Veramente non parvero chiufc 
ermeticamente , quando fi chiufero con tu- 
raccioli di fovero. Potrebbe dunque nafeere 
'.un dubbio afifai ragionevole , cioè fe 1’ a- 
ria fperimentata qui folle quella ftefla che 
fii .prefa colà- Ma fieli la ftellìffima, quale 
argomento ne nal'ce Dicono i medici: V 
aria prefa /opra un calcinaro deli officina di 
• Mejfore fi è trovata cinque gradi del nofiro 
eudiometro viziofa in paragone di quella del- 
la -collina di s. Terefa di quefia Metropoli ; 
e i aria della firada detta del Riccio fi è 
. trovata un grado e mezzo dello fieffio eudio- 
metro inferiore in bontà alla fudetta (2) . 

11 dotto configliere Antonio Scopoli conofeiu- 
-tiffimo profefibre di chimica nella univerfi- 
tà di Pavia nelle giunte al dizionario chi- 
mico di Macquer raofira có’ fatti la incer- 
tezza ed inefattezza dello eudiometro nel 
diftinguere le buone dalle guafte qualità 
dell’ aria. D. Giufepps Vairo rifpettalido 
quello libro come originale , lo fa imprime- 
re 


( 1 ) l'ol. 74. 

(a) Fol. 78, ai. in fine & 75). 
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re ia Napoli colla' giunta delle fue note 
(i). Lo Scopoli .rigetta 1’ eudiometro ed 
cfcludelo dal numero degli frumenti clii. 
mici. Il Vairo lo accoglie e lo ufa alla oc- 
cafione. della caufa prefente. Qual de’ due 
ha dritto al noftro rifpetto ? Sta già tratta* 
to da un dottiflìmo medico e chimico quan- 
ta fede lì debba all’ eudiometro . Lancian- 
do noi quella difquifiaione , e ricordandoci 
di nollra ptofdÉdne j- noteremo foltanto, ch« 
fé 1’ eudiometro dife vero , l’aria 
nelle ftrade di s. Maria ( giacché di quel- 
la incumbente alle concie non è quiUione) 
tutto che prelà in giorno umido e piovofo, 
come i medici fanno , è fuperata in bontà 
dall’ aria di s. Tcrefa, alta , ventilatiflìraa, 
c falutare collina della città noflra , di un 
grado e mezzo : differenza , di cui debbo- 
no gli eletti effer contenti : differenza , che 
fi trova pari tra l’aria di s. Tcrefa e quel- 
la degli altri luoghi della città, -ne’ quali 

B 4 tut- 

■. .. . ■■■.'■■.■■'Il' I ■ sagay- 

(i) L’ editore è Giufeppe Maria Por- 
celli , dalle cui llampe è ufeito già il pri- 
mo tomo . 


( XXIV ) 




tuttavia r aria: è fana .' Or ' ficcome :non v 
può dirli r aria di s. Tcrefa è meno pura 
deir aria di s. Martino , dunque 1’ aria di 
s. Tcrefa è putrida : così è pari errore il 
dire r aria di s. Terefa è migliore dell’ a- 
ria di Forcella , di Toledo , di Monteolive- 
to ; putrida è dunque 1' aria di quelli luo- 
glii . 

Vili. 

T\Opo tutte quelle medico-chimiche premefle 

^ ed eflami da noi non rilevati quanto era 
conveniente che lì facelTe , conchiudono i me- 
dici in quella forma Il negozio delle cuo- 
ia, che è il follegno principale di quella 
numcrofà popolazione , non develì nè im- 
pedire nè minorare. Le acque non debbono 
correre per le ftrade. Dunque lì facciano 
de’ pubblici aquedotti . Ma la formazione 
di quelli aquedotti richiede forfè tempo 
più lungo ^ di quello che s’ interpone da 
ora alla vicina cllate ( perchè la relazione 
fu fatta ftd aprile ) ; a ceflar dunque il 
pericolo che fi teme dalla ellà , fi facciano' 
frattanto de’ recipienti delle acque ne’ cor- 
tili de’ negozianti . (Quella è la forama del- 
la 
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sr . 


la. conchiufione. .del. parere (i). 

Convenendo i medici ne’ due punti eftremi , 
cioè nella falvczza del negozio e nella 
chiufura delle acque , andarono cercando i 
mezzi da ottenere 1 ’ una cofa e V altra , c 
trovarongli ne’ pubblici aquedotti. Si' fono 
incaricati di qùefti aquedotti i due eletti -, 
che avrebbero così confeguito il fine , a 
cui vogliono far credere che intendono ? Ac- 
cettarono eflì la relazione ed il parere de* 
medici (2) : ma non ebbero mai la volon- 
tà di efegnirlo . Non è dunque nè la faK 
vezza della falute , nè altro pubblico ri- 
guardo lo feopo loro . Debbono vincere: 
debbono mandare a perdizione il nego- 
zio per ottenere la gloria del trionfo. I reci- 
pienti, giuda quel parere, furono progettati 
a rimuovere i fofpetti della imminente e- 
dà . La date è padata , e gli effetti della 
buona falute di quegli abitanti annunziano, 
che que’ timori e que’ fofpetti erano pani- 
ci. Ceffata la cagione di quel rimedio in- 


(i) Fol. 79. & 4 t 
(a) Fol, 80. 
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tcrino , fi facciano i pubblici aquedòtti , al- 
la formazione . de’ quali i due eletti col 
fatto proprio, cioè c coll’ accettazione del- 
la relazione c coll’ averla notificata a’ ne« 
gozianti fenza niuna riferba, fi fono obbli-* 
gati , e farà finita la lite . 

Diftinguendo ora noi quella relazione de’ me-, 
dici in due parti , delle quali 1' una con- 
tenga le ragioni e i motivi determinanti 
a quel tale giudizio , e 1’ altra comprenda 
il fentimento o il parere , veggianlc cosi 
feparate 1’ una dopo l’ altra , .Per quantd 
appartiene alla prima , fcmbraci veder chia- 
ro , che le ragioni ed i motivi del giudi- 
zio niente provino • e niente conchiudano 
in favore della qualità morbifera delle ac- 
que . Traile ragioni addotte da’ medie? 
quali fon quelle , che in concorfo non re- 
jiino vinte ed abbattute da contrarie ra- 
gioni molto più chiare ed eificaci e poten- 
ti ? Quali quelle necelTarie conlcguenze di 
principil incontraftaci , che, facciano forza © 
violenza all’ intelletto , nella qual cofa con- 
filte la dimoftrazione ? Quale quella ftretta 
connsllìone tra le preineife e le deduzioni, 
lènza 1’ intervento di cui le deduzioni fo- 

. . ^ no 
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no inconfeguenti ? Quali e quanto -ftabili l 
dati , che hanno fervito di principio a’ ra- 
ziocinii ? Se egli è vero , che un giudizio 
che non nafca dal ncccflTario rapporto del- 
Je colè non formi convizione alla ragio- 
ne, c redi nel piano di un femplice detto 
•fenza pcfo e fenza autorità , conviene dire, 
che quanto i medici hanno addotto e de- 
dotto c giudicato , non meriti di andar 
/meflb fra la dalle delle pruovc . Se poi fi 
jaggiunga a tutto quello, che i medici di 
determinato propolìto fi aftennero dallo elTa- 
nie de’ fatti dedotti da’ negozianti , fi con- 
cepifce , che ellì non potendo altrimenti 
fcanfarne la forza , vollero indocilmente ta. 
cerne più torto, che reftar vinti . L’ altra • 
parte riguardante il fentimento , la quale 
non è fuggerita da fìfica verità , ma più 
torto da certa idea di civil proprietà , fa- 
xà da noi toccata nella fine di quella me-* 
moria . 

Ma dopo di quella relazione che avvenne? 
Avvenne , che i negozianti eftimandola nul- 
la , dimandarono che nulla fi dichiarafie , 

A fodo vero e legai principio era appog- 
giata quefta dimanda. I medici non avean 

fatto 
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fatto in s. Maria nè faggio , nè analifi ;* 
nè fpericnza. Non potcano dunque giudi- 
care da’ fatti colà ofTervati . £ dovendo 
pur edì giudicare , e volendo dalla qualitk 
delle acque argomentare gli effetti poffibi- 
li ( via molto dubbia ed incerta , che non 
raiforzata da’ fatti uniformi, è Tempre ipo- 
tetica, e che contraddetta da’ fatti, è fem- 
pre falfa ) fi riduflero nella neceflìtà di 
do-vere far coftare la identità delle acque, 
e la verità di ciò che le analifi davano', 
elTendo folo riferbato ad elfi il giudicarne : le 
quali colè appartenendo al genere de’ fatti, 
non farebbero coftati fenza lo intervento e la 
prcfenza de’ negozianti . A quefti giufti motivi 
di nullità andava di feguito 1 ’ altro , cioè che 
avendo i medici ommefifo di valutare ì fat- 
ti e le ragioni dedotte da’ negozianti (i) , 
avveniva che il loro giudizio, come man- 
cante della fua efieazial parte , non dovea- 
riceverli . Chi non vede , che quefte eran 
giufte dimande? Il foprintendente non pe- 
rò, avendoli riferbato a darvi la provviden- 
. za , 

^SSBBBSSBSSS^SSESSSS^ 

(X) Fo/. 63. ad 66. 
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za, volle, che intanto quefta perizia fi rv 
vedeiTe (i). Deftinati quindi a quefta re* 
vifione il medico di camera del Re D. Fet 
lice Vivenzio e D. Bartolomeo Civitelli^ 
coftoco alfilciti dal cancelliere andarono in 
8. Maria il qùarto giorno di luglio . La 
ftoria di tutto ciò che in quefto ^accelTo fi 
fece , è deferitta con piena diftinzione nel 
certificato del cancelliere , ed effa è tale . 

I litiganti clcflcro quattro periti. , dell’ atte , 
due runa parte c^due-l’ altra per 1' Accet- 
to de’ (atti, e per quanto ppteva effer^^me- 
ftiere (a) . I medici furon di avvifo ,*,che 
la qualità di quelle acque, poteva meglio c 
con più ficurezza .conofcerfi dagli effetti , 
che dall’analifi, mezzo a giudizio loro, incerto 
e fallace (3), e, perciò vollero, che le parti 
confcntiffero a far valere il loro giudizio , ne- 
gletta l’ analifi (4) . . Comunicarono ad . effe 


(1) Fo/. 10^. ai. & 113. ai: 

(2) Fo/. 115. Certificato del cancelliere. 

' ( 3 ) fb/. * I X a ? .'i Certificato - del ■ can- 
celliere.. , . ■ ■ , ■ 

(4) Fol 1 1 5-a /.Certificato del cancelliere. 
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queftol or Tenti mento fui cominciar delle of- 
fervazionì, ed appena entrati nella prima con* 
eia, e le medeiìme furon concordi a confen- 
tire (i) . Si rivolfèro quindi i due medici 
ad olTcrvare lo ftato della Talare , e quelle 
diTervazioni circodanziate ed accompagnate 
da molti edami e dimande e Tcrutinii fecero 
ia loro occupazione per una lunga giornata 
dalla prima mattina dno alla più tarda Tera. 
Non trovarono che due malati , di cui 
Icrut mando la qualitlt del male , gli vi- 
dero infermi di malattie comuni . Tut- 
ta r altra gente era Tana , vegeta-, robuda. 
Vecchi carichi d* anni e di- fenno e di 
forze. Ingegno pronto c rifvegliato , co* 
lorito abitiidifte di corpo , tutto cofpirava 
ad annunziare T innocenza de’ vapori delle 
acque . Quedo procedo fatto alla prefenza 
de’ negozianci^ degli eletti e di quali tutto il 
paefe che vi accorfe, è di tal natura , che 
dà un diritto di giudicarne ad ognuno, 
quantunque non da medico . Dallo dato 

' dei- 
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dcUi buona^ fallite degl^ abitanti fa giudi* 
care egualmente lo fcienziato e V idiota del* 
r innocenza de’ vapori , e della buona qua» 
lità dell’aria. Parve perciò a’ negozianti, 
che il giudizio de’ medici fofse già dato : 
tlTo naiceva da le come confeguenza di 
quel procelTo. Ma i medici fecero due' rela- 
zioni . D. Felice Vivenzio difle , che fe If 
«eque della concia erano quelle , ^che egli 
avea oflervate , non erano nocevoli : ed a- 
Vrebbero potuto eflerlo quando foflcro del 
tutto divcrro(i} • D; Bartolomeo Ci vitelli dalle 
olservazioai di urta falute generalmente pro- 
Iperofa , dalla vigerti del corpo, dalla vi- 
vacità del colore, dalla vecchiezza annoia, 
f da tutto ciò che coAituilce una fanità per- 
fetta', trovò modo di faper dedurre una con- 
ieguenza contraria . Mefso ad un duro cimento 
dalle fue 'circoAan^e che fìa megUo^tacere 
icorfe l’ Egitto , la Grecia , e Roma , per 
riportarci , che nell’ aria tana fi vive fimo 
(z/ . Difeorde oon fé IbBfso, che avea pm- 

r, ipo* 

«BSSSSBBBSS99Ba9BaSBa9 • 

(i) Fol: 144. e 14^ 

(2; Fol, 148. . • 
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jjoftodi argomentar da’ fatti, cd cforbitan» 

tc dalla linea del confenti mento delle par- 
ti, ebbe a trafeorrere al di là de’ termini, 
che egli colle fne mani avea fifsati , per 
entrare nella ofeura regione della nozione 
del putrido, alRn di metter de’ puntelli al 
già già cadente fentimento de’ primi medici. 
Conchiude quindi : dalle accennate cofe 

non' po/pi far ammeno' di confejfare , che le 
acque delle conce fiano pregiudizievoli alla. 
Jalute d^li aiitanti di s. Maria , e perciò 
mi uniformo al parere fife’ signori D- Giufcp“ 
pe Vairo e D. Francefeo Dolce perchè ap^ 
poggiato alla foda e vera ragione ( i ) . Il CH- 
vitelli in s. Maria cfsaminò i fatti e non le 
acque, e poi fentenzia fu delle acque ’ e non 
fu de’ fatti : (cntenzia dunque fu quello che 
tion' cfaminò ; Un parere così dato vai tanto 
quanto niente / Inoltre Vaito c Dolce pro- 
nunziando fui putrido , dilTero di aver fat- 
te le jtoalifi , Egli il Civitelli lì uniforma 
ad un -fentimento - di analiiì fenza averla 
finta, E come poteva approvare i rifultati 


ana- 



(i) Fol. 148, 
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aliai itici' delle acque fenia analizzarle ? ' Mà 
poiché i fatti oflcrvati cd accertati trà liti- 
ganti pare che lo minacciafTcro di poca le- 
Ultà, egli fi .fece di loro una oppoHzione, 
quantunque monca , ofcura , fnervata , per 
non chiuderli la via alla rilpofta', onde la 
fcriffe così : ma fe mi fi oppone^ che quafi 
tutti gV individui delle officine erano ■ fa^ 
ni , dirò , cdie 'le fabbriche ' delle dette 
fon fatte in maniera [che f aHà' ha il fuo 
Ubero ^f saggio , è'' ìUffeé tdhflirtano -in é- 
meni giardini , onde Quello in'^ effe' fi ge-> 
nera può benijjìmo tràfportarfi altrove e /e 
eaufe de* mali fogliano operare fecóndo le di- 
pofizioni de’ luoghi^ de' corpi ,• ed in ' certi 
tempi delF anno (i). Non ci dà l’animo di 
analizzare ciò che e’ dice , 5ia il luogo a- 
perto e fpaziofo , fia la continua agitazione 
deir aria , fieno le falubri efalazioni de’ ve- 
getabili la cagione della fanità', fia Tempre, 
vero , che colà fi fta bene , che è il dilno- 
damento della controverfia , ed ove fi fia 
bene 1 aria è buona . Un fentimento di- 
f '-51 ' . C ' » .feor- 


'•<0 Fol. 1^2. 
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fcorde da’ fatti » anziché urtare i fatti , re- 
ità fralla fchiera degli errori e delle fàlfità, 
Qual’ è dunque il lume fparfo da' medici fal- 
la prefente coptrpvcrfia , o.qual giudizio 
degli effetti d?’ vapori delle acqqe fulla fa-s 
Iute puh trarfi da’ detti loro? Vairo e Dol*^ 
ce lafciano inolTervato lo (tato della ìalutCì 
certo indice de’ pretefi effetti delle' acqqc ,, 
c rivolgonfi ad olfervarc le acque , in cu.v 
cercano la efìltenza delle cagioni ,di quegli 
effetti, che era ignoto fc efifteffero. Hanno 
(a conto di offervazioni le fen fazioni ecci- 
tate dalle acque , e le reputano fuffidentiji-. 
me a far giudicare della 'qualità di effe., 
' Non confidando indi molto in quella fufiì- 
cienza , prendono lume da due medici , e 
ne ricevoho gl’ inconchiuden.ti detti fenza 
verificarli co’ fatti . Provveduti poi di ac., 
qua c di aria, chieggono diali.’ analifi di lo-, 
ro condizione, quafi quella antecedente fuf- 
ficienza foffe infufiìcientc . Non trovando 
che apporre all’ acqua di mirto , la vanno 
mentalmente a corjfiderare in uno flato di 
futura polììbile corruzione , c fgridano in- 
tanto le altre , come attualmente putride . 
Difeordi da ciò che efR ffefiì avean fentito 

. nel 
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sei parcire intorno ‘ alle cuoia di Fi- 

lenze , cioè ^che -la edlce' , la mortella , e 
tyttò ciò che fi afa per la concia ha effica- 
cia d’ impedir©: il commèrcio ’ a* mali appic-» 
caticci ’ ic ' dichiarono' -lin ' quefta occafiooe 
materie inerti • Lafcianfi » alla guida^ dell 
eudiometro a difpctto di fua infedeltà . A 
fapére la qualitlt dell’ aria di s. Maria, luo- 
^ piano e baffo , ne fanno la comparazio- 
ne coir aria dell’ alta collina di s. Tcrefa* 
Temono della fiate , c la buona falute ha 
fmentito i loro timori . Immaginano rpoffi- 
bile in natura ciò che non è mai avventi» 
to. Valutano i loro principi! teorici più che 
le offervazioni e le fperienae contrarie fc 
Dubitano , ondeggiano, fi contraddicono » 
Ma che adduce il Civitclli ? Egli diffaprò- 
va-l’analifi come cofa totalmente mutile (i)i 
ed approva intanto il fentimcnto de? primi 
medici , . che fi dice nato dall’ analifi . iL o 
approva intero con un generico mi unif o/^ 
mo, quando lo avea dilapprovato in quan- 

C a to 


(r) Foi 11$. at. CcrtHkato I del can 
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to nila parte riguardante l’acqua di mirtbr 
Deterbinatofi.' aggiudicar ’fenza 'analizzare > 
entra poi nell’ elFame delle acque , le cui 
qualità a dtito de’ chimici ^ non fi pollo-, 
no' feoia analifi : In tendere ^ I du^ periti 
dcir arte .deftinati dagli leletti .riconbfcono: 
la identità delle acque : le moftrana al Ci- 
▼itelli come acque delle conce', ed egli più 
perito de’ periti dubita, della geaumità di 
quelle. '11 proccuratore della unvvcrfità pre» 
fcnta iftanza in' fegreto , mettendo fu , che 
lé acque trovate nelle conce erano adulterate, 
da che le trovate limpide acque ( i),. 
quando^ le vere eran putride . Il Civitelli 
ne ripete i detti c ne foftiene il partito (2), 
ed intanto dàja marca di putride a que-, 
ftc acque medefime . Trova la falucc fana 
c giudica che le acque la offendono . Senza 
più , qual moftruofo coraplefTo di contrad- 
dizioni , di fallacie , c di parole che fanno, 
a calci ed a pugni ? 

Per le cofe finora ammaflatc più tofto che or- 
‘ : di- 


(i) Fol. 149. . 
(2} F«l. 147. 
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dinatamentc difpofte appare, che i fopra- 
detti tre medici, in vece d’ illuftrare la qucr 
fìione , r hanno involta in tenebre maggio- 
ri di quelle, in cui era prima . Tale e canta 
è la confusone in cui è ftata ridotta , che 
chi voleflc giudicarne colia guida di que’ 
pareri , fi troverebbe avanti tante cole di- 
fcordi^tali e sì fatte contraddizioni, tan- 
te ambiguità , che non faprebbe ulcirne . 
JE fe da ciò fegue, che que’ pareri cadano 
da loro fteflì, non è ragionevole la pretcn- 
zione degli eletti, cioè che il parere di 
D. Felice Vivenzio , perchè oppofto a’ pa- 
reri di tre medici , debba reftar fuperatò 
dal maggior numero . Ora ci fi dica , fe in 
quefte materie dee valere il numero degli 
aflfertori , o la verità ? Se la verità , cento 
perfone che la neghino, non poflbno efclu- 
derla dui poflefib dell’ antico fuo valore . Efla 
è Tempre tale qual nacque , a difpetto di 
tutte le oppofizioni. Anzi è di tal natura^ 
che più contraftata , più fi aflbda : più of- 
fufeata, più rifplcndc . Se vale il numero, 
fono molto più quelli , che parlano la cau< 
fa della innocenza delle acque, che non fo« 
no quelli che la negano . Fia bene nume* 
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rargli. D. Lorenza Zona da Gapua , m«di^ 
co confumato e fedo offervatore c fperifc 
mentatore , difende quelle, acque come' in- 
nocenti * Egli- ad imitazione de’ favii medi- 
ci, tra” quali ha' luogo* molto diftinto , co* 
giornali pratici-’ alla mano contenenti le of- 
fervazioni di quaranta anni, perora la cau- 
fa della innocenza delle acque (i).- D. An- 
drea della- Feruta medico della reai fami» 
glia in Gaferta, ed affai ben degno- di or- 
nare quella capitale , ha faputo con vafta 
erudizione ridurre i lumi medici e filici e 
la ragione e la fperienza ad incaggiarfi alla 
‘difefa de’ vapori delle conce (2 ).ìD. Gae- 
tano Giorgia capuano ’ moftra uno fpirito 
-avvezzo ali’ ufo del raziocinio, quando va- 
lutando i’atrività de* componenti della con- 
cia , ed efaminando gli effetti di quelle ac- 
que, fi fa coraggiofamente ad affermare, 
che f loro vapori fieno fani (3) . D. Pietro 
Calcrtano’’, cui concilia rifpetto 1’ età, là 
- -’-i ^ " • , fpe*^ 


(1) Fo/. 103. 104. • ■ 

(i> - 

(3) 
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- fperienza , .ied il buon felino, non fa trova- 
le in s. Maria ilè mali nè cagioni di mali 
Viverli da que’ de’ paefi vicini , ove non 
fieno delle conce (i). D. Giufeppe Piroio 
reftituitolì a s. Maria, onde è nativo, ì- 
•ihntto de’, lumi dì una fifica ragionata , 
«d avvezzo alle offervazioni fifiche c medi- 
che , nota che la fpczie de’ mali che ve- 
-deli in’ s. Maria , è identicamente la ftefla 
di quelle de’ paefi circonvicini'{z). Ed ec- 
co 'cinque medici e di* s. Maria,- c di luo- 
•ghi vicini , che bene informati delle conce, 
ed iftrutti a pratica di ciò che fuole av- 
venire alla falute di quegli abitanti, fmen- 
tifeono gli accufatori dalle acque.. 

Aggiungali benanche i* ornatiflìmo D« Don^- 
*nico Cirillo. Egli nipote di Niccola, il cm 
•nome illuftre fuona-, il cui faperc produfle 
i • Secai , i Buonocori , che rendettero gloria 
■al venerando maeftro, conferva • if retaggio 
de’ fuoi talenti, il depofito delle loft virtù. 
Quello uomo illuftre per proprio meri- 
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to ' configliato da' negozianti intorno al- 
la caufa loro , prefe tempo alla rii'pofta : c 
provveduto delle fcrittare di ogni genere 
date fuori intorno alla controverfia , e di 
tutti i materiali necelsarii all’ analifi ed al- 
Je-ofto^vazioni-, fi mefse a farne cfsame 
ièrio ed inparziale . Riipofc finalmente , 
che in quelle acque non era niente che 
nuocel«e. L’ autorità fua rincoLrh i nego- 
zianti , i' quali alla occafion prefente lo 
•hanno con una fpezie di diritto richiefto. a 
foftenere il Tuo fentimento alla faccia del pub- 
blico ed in ifcritto. L’ uomo di onore coiv- 
' vinto, ha ceduto ed ha fcritto . Il fuo. parere 
ha fparfo un lume nuovo, che ha rifehiarato 
ciò che era fiato finora occulto, ed ignoto • 
Egli non per via di poflìbili , ma perneceflì- 
tà di raziocinio dimofira 1’ innocenza delle 
acque, -e difvela le fallacie, i fofifmi , ei 
'non -veri. dati .contrarii . E perchè le. dirao- 
firaiioni teoriche non folsero. turbate d^' 
fatti , difeute i fatti , analizza le acque , 
©fsamina i rifultati , e trova tutto cofpira- 
re concordemente a bravare di meno ac- 
corti i contraddittori . 

Ma 


\ 
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Ma I ft '(tee valere jl - véro*» quello ‘ b 'prefcii-'» 
tato Tpontaneamente dalla natura, o efpref-' 
fo'*a~ forza • di - raziocinio | o* rìfultante- da” 
non fallaci fpefienze, o fcintillante traile' 
torture analitiche / efee da ogni banda tut*. 
to póderofo a difefa de *' negozi an ti Sfòrzi' 
a modo fuo i fatti il più>oflinato avverfa-' 
rio', refifta protervamente a’ colpi della ra- ^ 
gione ', - fi fornifea di' rofifini* cóntra ■ aP vero, 
che farà fempre da una interna 'Violenza^ 
convinto' c'firctto’ad ubbidire. -Di' quello'' 
vero ecco i fatti parlanti , ' che' ne rcndonò- 
leftimonianza . Che fede prefteremo alle a- - 
nalifi quando fieno ' ben fa tre e ripetute 1 
diverfe .volte', C' da' mani perite : ed in'cal- • 
litO'^nolf ufo" delle operazioni • chimiche?' 

Q dobbiamo rigettare tutta la chimica co- * 
me fallace > o valutandola quanto merita 
leKfue analHì fatte dallVaccuratiflìmo^ Ciril- ^ 
lo erdelcritte circoftanziatamente' con tutte* 
le neceflarie diftinzioni c precifìoni nelle 
fue Rifleji otù i ntorno alla qualità delle ac> 
que ^ debbono averli in conto di tante ve- 
rità :naturali>« Mà i.Éifulcati di quelle anà- 
lifi non prefentanò delle materie offenfive'^ 

C ' della 
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della- ;(#,}„ E -dunque -una .natuiral M 
verità,) chcjle a<;que non offendano. Le a* . 
nalifì' 4*1 Luea Garlucci fimilmente ben i 
circG^anziaccctiQonviivcono del pari e' del i 
pari dimoftrano la, ftefsa. verità; Oado: .Vi n-j 
M t;anto. ralforza V altra., che non vl*ab()ijk; 
certezza chimica maggiore di. quella . u 
Più; la popolazione di s. Maria è d’ iiuv}i;nci t 
ad ottomila perfone.. Quella .popolazione» 
riceve un annaje aumento (a)-. Il numero > 
de’ vecchi felTagenarii, fettuagcnarìi, ottuage^ 
ivarii , è in proporzione maggiore colà che 
altrove ( 3 ), La falute.c valida e robufta? 
in tanto , che gli llelfi. eletti impegnati fi- . 
no alreftremo. a voi crcf indicar malattie 
come conducenti alla caulà loro., non haa-< 
no potuto c non. hanno tentato di farlo , 
mancando loro le pruove di fatto . L' in- 
gegno è pronto e rifchiarato. e la memoria 
viva/C tenaciiSnaa. fira^fano il canoni- 

; ca.i 

• r 

, • . 'Il 

^ . . , ■ ■ » , X l . . 

• ( 1 ) . Farpe ; terza « AnaUfr. delifi acquei i 

conce ... j : . • v i: c; 

' (2) Fol . 131,- / 

(3} Foi . 132- 135- ^ > 37 * 






co ' McfRo:Sitmato oMsxi^ocahi^ icicbi: opc!-^ 
re faranno^ tanto tempo ! ammirate pquantoi 
il fapere avrà (lima . Son paefani ;i caino-^ 
ni ci. di quélh collegiale né i. preti, qua- il 
li T^oa un 'fapcj ibdo1 ei profonda «r. I. gemo 
tiluominiioo - che fieno dati allo fcicnie , or 
che al. governo dell© * famiglie quali pene*. 
trazione d’; ingegno non moitranb ?" Fino : gli^ 
arcifti 0 gli agricoltori hanno ridotto le: ar-» 
ti.lorova perfemon;. da. jnpdeIloq'X«a ftefifi 
concia dello cuoia. iè ,ia comuni fantjiàcntD^ 
meglio imefac colànchc altrove •; 11; colore, è 
iVabltudine delicorpq annunzianoifanitl. Sè 
quelli fotti non; provaqoà, die li vapogri deU 
lè. ac^e {Ielle conceifieno ianocenti ^ conK 
verrà dire quello graviffinioil affuodo , e chq 
gli efifetti' deir aria corrotta e dell’ aria fa» 
labile ^fieno gli ftefii làil- corpo un\ano. n j ì 
I noltre : s. Maria vince Capua nella, bontà 
dèli’ ària; Cafapalhi ivinceiS^- Maria .iGaicTy^A 
ta vince OafapolLa..; Quefti . paoli podiTppeG'.; 
fo>a poco alla ftelTai linea orìea(;ale .li vim^- 
cono . gradacarnente fervata la propotzinnea 
deilà' maggiofe akeezal dd^^iìttte ideila mag* 
giore prolfimicà -i Cafn^ nè pi» nè meno- 
Dunque i vapori dclfo^concct^chei il. joggua- 
‘ ij glio 
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gliqn indica! nòli alteràpe 'Jn .nieàte 'T. rfria > 
della naturale pofìzion de’ luoghi , non la 
^nno viziofa. ■ è , 

X)i .Ta^iggìQjij.^^ahdo .mai lì è veduta quaI-^‘ 
clK'^inàlatdar Delbinolha - capitale dipenden* * 
te ,da*tvapoti^’ delle’ acque delle conce? E’ 
pure • la' noftia conceria tratta le picciole> 
pelli, che' diftefe al fole ' ne’ luoghi circondi 
danti, la; fbrada>. nuova , . tramandano* all' o->' 
dorato ' die’ palTaggieri de’ vapori graveolen-i 
tiffimi , la qnal . concia in s. Maria non 
£i Coloro! che abitano' intórno' alla conce** 
rifa non fono malati per ciò. Anzi è dal 
notare;^ che imqu^l popol^iflìmo rione non;* 
iòm> aldar^ jfBalàt^ ,r.che.'le confhnali dell 
paelèyole .4^^ vedetta nell nr 

ooncerfa ^Icàme oiE^it altri luoghi della cit-’ 
tà ncdloé/r cd /&y:egual numero cola, chci' 
aitnwè.fillsn eìì^eLt >l' ^ r. : K i : r» al 
Appned^t^ piu:ridoL ciò eheilì'j 

ado^rs a 4 14^ putrefazione-, e di: 

fatto là àhipedirce ? Se. le. acque folTerq pu- i 
tridè:^*i infinnace nè cuoi,. ne promuovèreb»} 
bqroiila': putrefoedza .< I cuoi >. tratti * dagli a-'i 
V nimalft vanno :per k^e inalterabile ab nnf*j 
cùoeqm .IL*. acqua jàìia^nte ^ marcHce* an-I 
ti ; che 
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{lic' cfla La calce, difdoha in acqua in^fqt- 
tililiìme particelle , -fi . diffonde e fi Ipargc 
per tutta r acqua . Così dilciolta introdu- 
ccndofi. no’ pori de’ cuoi^ vieta 1’ accefTq 
. alia corruzione , dà a’ cuoi confifìenza , e 
durevolezza. Quefto effètto non vi ha chi 
fappia negarlo . E non potendo negarli que- 
fìo effètto , che la calce produce ne’ cuoi , 
da che la ragione lo convince , la fpericn- 
za'^lo dimoffra, non ^ alTurda contraddizio- 
ne il'dire , che 1' acqua , che .quella calco 
diffemperata contiene, imputridifea a difpet>i 
to della contraria attività di e£Ta ? Salva- 
re dal marcimento una jfoftanza umida 
qual’ è il cuoio, e falvarlo nel tempo,, che 
è immerfo nell’ acqua , e, nel, tempo medefi- 
mo corrompere l’acqua , fono due effetti 
C03Ì ripugnanti in natura , e cos'l diffrattivi ^ 
r<uno dell’altro, che non poflbno nè darfi 
nè concepirli . E fe quefte acquè,^ foflero 
corrotte , come potrebbero ,non,,,corroinpcre 
“ i cuoi? Gli corromperebbero tanto più fa- 
cilmente , quanto non dovrebbero fare altro, 
che cefifar di refiffere alla-.putrefcenza , ed 
allora il cuoio, tolta la refiffenza dell’offa.- 
colo, anderebbe da fe alla fiia naturai *dif- 
foluzione . £d 
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Ed 'ecco per quante -vie cd in quanti modi * 
é'con quanta forza di ragioni, c con cj'ian* 
te fperienzc, c con quanta autorità di uo- 
mini fomrai per fapere , diftinti per inte- 
rezza, valentilììmi nella materia che tratta- 
no , fi è dimoftrato, che i vapori di quel- 
le acque, anzi che viziare , correggono T 
aria . 

Spediti da quefta parte collo avere indicato , 
per fommi capi e leggiermente ,• come eoa» 
veniva a memoria diretta ad altiflimi pec- 
fonaggi , la vanith dell’ imputazione di pu- 
trido fatta alle acque , e collo avere ia-r 
dicato le efpericnze e le pruovc e le ra- 
gioni contrarie, ci refta tuttavia a rifpon- 
dere colla ifeUa ■ brevità al fifiema dellak 
difefa de’ nofiri contradditori . 

La difefa de’ noftrì contraddittori è intera- 
mente appoggiata a quello fondamento cioè, 
che le acque delle conce, efiendo putride ^ 
Spiano r aria di vapori mrnrbiferi . Poft» 
ciò ragionano così. L’aria fana confervala* . 
làlutc di chi la refpira , c la offende all, 
oppofto 1’ aria guafia c viziofa . Perciò le» 
léggi romane e le patrie leggi fono gdofi^ 
à’ confèrvarc la falubrità di qucfto lelpi^a- 
^ - . bif^ 
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b 51 e elemento v I vapori' dcUc' acque delle» 
conce correnti per le ftrade viziano T aria, 
fino al regno .di nuocere E’. giufto dunque; 
che fe ne proibilca il corfo , Ma a quello 
ha’o. ragionare manca niente tilcno , che la 
verità del fatto ; ed ove il fatto noa è ve* 
ro, rovina a terra per mancanza di lotte- I 
gno , tutto r edificio foprappofto . E’ fiato, 
detto già e ridetto fino alla naufea , che, l 
fatti permanenti, i quali fono i collanti ef* 
fetti delle acque , mofirano che efle non han* 
nomai nociuto c non nuocciono . Le ripetu- 
te. ed uniformi analifi chimiche prefentano 
delle materie non olfenfive . Le ragioni fom- 
mioifirate dalla conofciuta.qualita ed attività 
dc*^ componenti delia* .concia , convengono 
efattamente co’ fatti. e colle analifi. Gli ef- 
fetti che, la concia produce ne’ cuoi concor- 
dano co*^ fatti della falutc , colle analifi., e 
colle ragioni . Ora che mai può opporiì a tan- 
ta: forza di convizione ^ quando è naturai 
privilegio della ragione di vincere le oppo- 
ile teorie e le difeordi dottrine, e di con- 
dannarle di.falfo ? Se le v|e da pervenite 
alla conofeenza del vero fono fatti e ragio- 
ni, ed.i fetti -c le ragioni congiurate infie- 
^ ’ me 
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me difendono validamente le acque da quel- 
la imputazione di putrido, che fi è loro 
male* appiccata , refiano i contraddittori 
lenza appoggio , fenza foficgno , c le loro 
allegazioni lenza * valore . £ quello è Io 
fiato attuale della controverfia . ' 

Ma poiché è fommo volere del Re , intento 
al bene de’ fuoi rifpettofi fudditi, che que- 
fta contefa , la quale ha fiancato oggimai 
gli negozianti , da neceflìtà coftretti a di- 
fendere la libertà di un negozio pioduttorc 
di grandilììmo bene , abbia fine , difiaccan- 
dola da tutto Tinviluppo giudiziale , ha 
preferito, che la fuprema Giunta della fa- 
iute provegga su di cfla a modo economi- 
co . Q,uindi gli negozianti fono nel dovere 
di efporre come in una fomma l’ indole 
della controverfia , e le cagioni delle loro 
querele . La guerra afpriflìma , che al corfo 
di ^elle acque _ fi mofie , non nacque de 
idea fvantaggiofìi de’ vapóri di effe c da te- 
muta offefa alla falute . Argomento abbon- 
dantiflìmo di ciò Ibmminifira il vedere , che 
tra tante acque, che vanno per leftradedi 
quel paefe , niuna rifvcgliò l’attenzione de- 
gli eletti . Le acque de’ lavatoi ^ di fatto 
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Docevoli,*e tali grudieatcr-pet $orrentQ-, Ic^ 
quali in S. Maria lì mandaiu) *nelle ftradk 
le acque adoperate a purgare i vafi da olio, 
le acque de’ rallaracntai e de’ venditori- de) 
baccalà , c tutte le altre acque immonde! 
cleono, nelle vie in ogni ora, in ogni .teta- 
po , .fenza niuno riguardo, turbano c<rfl» 
loro graveolenza gli cittadini , e pure di 
elFe non fi è fatto nè remore nè parola ^ 
Il macello , ove la quantità del fanguf cm:-' 
rotto tramanda intollerabile fetore cd efflu-t 
vii di cftttiva> putrefeenza , non è fiata 
oggetto che ha richiamato la cura loro 
Se vero zelo della falute di qtiegli abitanti 
gli avefle mofii , avrebbero tentato di efi- 
liare da . quelle vie ogni acqua di quelle , 
ciafeuna deile quali turba e difgufia . . Se 
vero zelo gli avefic fpintì , non avrebbero 
infierito contra 1’ .acqua di mirto odo- 
rofa , riftorante,, corrobosante . L’ efem- 
pio del 'cafale • di s. , Pietro contiguo 
per fabbriche a s.. Maria in tutta la Tua 
eftenfione ftttentrionale , talmente che ne 
forma quali un rione, e difiimo per fola' 
diverfa univerfità caccia acque delle 
conce nelle vie , delle quali -nòn ba’.foffer- 
to danno per lo addietro, e non. ne.tenae 


^ pfdwwe? Non: era qacft'ó' an cTcrtipio 
palpante da convincere di falfa accufa le 
airerzioni degli eletti ? Quefti ed altri ar-' 
gomeoti «gualmeute effic:ici, fecero certi gli 
i^Bgo^fiti ; che tutt’ altro e tutto diverfo 
en «quello che intendevano gli eletti da 
i^elk) che tnoflravano all’ eflerno, e che 
acoAfeguire queftù loro fegreto fine fìvale> 
vano ‘déir 'imponente nome della pubblica 
falnte: nome, che quanto e figge rifìpctto, 
tanto è mal chiamato nella prefente con* 
aefa . Tolto dunque via di mezzo quello 
nome e per le cofc indicate fopra, c per 
quella intima fìcurezza degli eletti , che i 
ratti loro, veraci efploratori dell’ animo, 
lae^ mollraao , la controverlìa lì riduce al 
pretendere , che (ì rendano' pulite le lira* 
Sicché la’ foluzione del problema è 
pofìn ndl trovare \ de* mezzi affacenti ed* 
Oilde -éoncihaic inlìeme quelle' 
dnc colè’, cioè i* ampiezza , la libertà , la'*' 
ettfioBòaé del^ negozio colla «pulitezza del 
paèlè. Quella felice combinazione Tempre 
da' negozianti defiderata a-fegno di averne 
propofto de* progetti accetievoli ag'li eletti^ 
come n* è autorevole teftimonio il generai 
fopviiiiendeote della Calure , e ièmpre da<- 
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gli eletti e sfuggita ' e jicc^jjaata, dec'.lbiw 
mare 1’. oggetto della oceu^zionc di quc% 
g^i eccellentiiTìtni figoori, che la fuprema 
Giunta compongono » Fngge. Jl negozio 
là, ove è preflb, agitato, turbano. Libero 
e fciolto, crcfce florido c vigorofo. Non 
vuole il Re, non iutendono que’ gravì£> 
lìmi perfonaggi al cui grave giudizio quc- 
fto affare fta commefTo , che il; ncs» 
gozio vet^a meno o .R reftiinga ; . ed , effe 
0 fi refiringe e vien mena col. chiuderli le 
acque ne' recipienti. Sono già ne’ cortili 
de’ negozianti i recipienti (i), mane pochi, 
cui le rifirette facultà non concedono di 
fpcndervi .denaro . Ma. quefti recipdenti fi 
empiono , c le acque eforbitano . Videro I 
primi ‘medici , che la cafa Gennaro, che 
ha ampio cortile e. contigua giardino , per 
la incapienza de! recipienti., manda le ac- 
que efuberanti nel giardino . Non ballando 
dunque i recipienti ^ chft dee 6arfi delle ao 
que eccedenti ? Di più come fi vuoteran* . 
no i recipienti giàs pieni , in cui le ac« 
que debbono necelTariamente per. la Lun* 
ghezza del tempo corromperfi ? Oltre*^ a 
che il mirto, che cacciato da’ lontri u. 

mi- 
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ttido di acqua , fì dHIccca al fole ne* 
«ertili ad ulò di materia «(Mnbuftibilc , tra- 
manda fempre porzione di acqua che fcola 
iiellé ftrade , acqua , che fecondo Vairo c 
D^ce' non è fnurida . Si chiudano dunqae 
le acque , importa tanto quanto dire , 
•chiuda o fì rellringa almeno il negozio . 
Quel negozio che richiama col^ tanta gen- 
te ; che tanta ne impiega ; che fa' nafceie 
un commercio attivo e paihvo tra s. Maria 
c la Capitale , tra s. Maria e la Provincia ^ 
tra a. Maria t 'V Apruzzo & la Puglia; 
che col concorfo -della gente produce lo 
fmercio ed il valere de' prodotti del paelè; 
e quindi dà prezzo a’ terreni , fa rihorire 
r agricoltura, e forma quella ricchezza ■« 
floridezza , a cui la reftrizione farebbe fuc- 
' cedere lo fqualore e la defolazione. Quelli 
grandi oggetti degni della Sovrana cura, c 
della! grave e feria attenzióne di tanto la- 
vii , gravi , « rifpettabili perlònaggi , fi fom- 
inettono alla conofeiuta loro prudenza , al- 
la fperìmentata loro avvedutezza. 

r I 

^‘ Napoli a’x8, di fettembre lySf. 

Kfccola. Fafuìo. 
Kocco Tmacciani • 


^'6 


Digitìzed by Googli. 


